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zerà poi la terza sezione, Nessuno spiega 
chirone (pp. 37-66). In questo senso, la 
scrittura di Masciullo può forse essere 
accostata ad altri esperimenti plurilingui 
attivi nello stesso ambito bolognese nel 
quale opera l’autore, come ad esempio 
quelli avviati da Sergio Rotino (Cantu 
maru, Kurumuny, 2017) o da Domeni-
co Brancale (Scannaciucce, Mesogea, 
2019). Tutti questi autori non si muovono 
tanto alla ricerca di una lingua primordiale 
e pura che emerga dall’armonizzazione di 
suoni altrimenti deprivati di significazione, 
bensì proprio nell’impossibilità di tale ar-
monizzazione pre-linguistica ritrovano il 
movimento e l’articolazione che ritengo-

no specificamente proprio della scrittura 
poetica.

Al tessuto mistilingue di questi testi 
si aggiunge poi la lunga serie di campio-
namenti indicati da Masciullo in calce al 
libro (p. 70), con la parallela costruzione 
di un panorama letterario e artistico molto 
vasto ed eterogeneo, nel quale spiccano, 
per una rilevanza che non è solo citazio-
nista, almeno due riferimenti: il già cita-
to Vittorio Reta e Amelia Rosselli. Serie 
ospedaliera (1969) di Rosselli, in effetti, è 
un titolo esplicitamente citato in un verso 
di Masciullo (p. 44), come punto di riferi-
mento poetico – anche qui squadernato 
in tutti i suoi possibile livelli – al quale cor-

risponde, nel presente libro, l’esigenza e 
al tempo stesso l’impossibilità della cura. 
D’altronde, il libro si pone all’insegna di 
Chirone, personaggio metodologico che 
«nessuno spiega» ma che Masciullo rie-
sce a ricreare sapientemente nei suoi ver-
si: il medico di Achille, successivamente 
colpito dalla ferita non rimarginabile, ma al 
tempo stesso non letale, inflittagli da Era-
cle, è la figura che meglio può suggellare 
l’interrogativo senza risposta che Dicem-
bre dall’alto ha posto e continua a porre.

(Lorenzo Mari)

LUCIANO MAZZIOTTA, 
Posti a sedere, Livorno, 
Valigie Rosse 2019, pp. 94, € 
12,00

Senza delineare un progetto compiu-
tamente allegorico – tali progetti, peraltro, 
hanno sempre più spesso una funzione 
consolatoria, proponendosi come una tra 
le tante strategie retoriche a disposizio-
ne di chi scrive e offrendosi, così, senza 
il peso benjaminiano delle macerie della 
storia – il terzo libro di Luciano Mazziotta 
trova già in limine la sua ragion d’esse-
re: Posti a sedere, infatti, non è soltanto 
sostantivo, ma anche participio passato; 
il suo portato semantico, di conseguen-
za, si trova a fluttuare, in modo costante 
e indefinito, tra vari possibili approdi. Tra 
questi, spiccano il binarismo vuoto/pieno, 
nonché la violenza con la quale si è «posti 
a sedere» da qualcuno o qualcos’altro: al 
«posto a sedere» come denominazione 
metaforica del segnaposto linguistico – in 
quanto evidenza, di marca post-struttura-

lista, di quello svuotamento che colpisce 
non soltanto il cosiddetto ‘io lirico’, ma 
anche tutte le altre realtà pronominali – si 
somma sempre la manifestazione di una 
potente violenza materiale, chiaramente 
incardinata nella storia e nell’economia 
politica del nostro tempo.

Apparentemente diverse, se non an-
titetiche, queste due tendenze si confi-
gurano invece, nella poesia di Mazziotta, 
come due lembi di uno stesso tessuto, 
che si possono anche ri-annodare tra 
di loro. Uno tra i tanti possibili nodi può 
essere allora rintracciato nell’idea di non-
abitabilità degli spazi domestici, che si 
rivela essere pervasiva, manifestandosi 
tanto nella citazione in esergo (da Ce-
mento di Thomas Bernhard: «La casa 
non era vuota, era morta. È una cripta, 
pensavo») quanto in quella di chiusura (da 
Afterwards, poesia di Philip Schultz: «The 
present remains uninhabitable»). Inoltre, 
«il male è nella casa»: i riferimenti alla Me-
dea di Euripide abbondano nel libro, sia 
come portato della formazione classicista 
dell’autore, sia, forse in modo più cogen-
te, come monito contro ogni celebrazio-
ne – variamente nazionalista, xenofoba, o 
anche solo ingenuamente intimista – della 
dimensione domestica. In questo modo, 
si aggirano alcuni cliché di quella poesia 
contemporanea che si gioca interamen-
te sulla tematizzazione della casa, come 
ad esempio l’ossificazione della topica 
della crepa, presente nella poesia italiana 
a partire almeno dal libro Da una crepa 
(Einaudi, 2014) di Elisa Biagini – con l’ec-
cezione, tuttavia, di alcune scritture poeti-
che che ne mantengono viva la ferita fon-

damentale, come Casa rotta (Arcipelago 
Itaca, 2017) di Valentina Maini.

Per Mazziotta, in ogni caso, questa 
non sembra essere soltanto una que-
stione di domesticità vera o presunta (e 
della sua variante più chiaramente legata 
a relazioni di potere, ovvero «l’addome-
sticamento»), ma anche del fallimento 
nella ricerca di una posizione dalla quale 
si possa, effettivamente, parlare. Inabita-
bilità e crisi della posizionalità intellettuale 
che l’essere «posti a sedere» non concilia, 
semmai aggrava: di cruciale importanza, 
all’interno del libro, sembrano allora esse-
re i tre testi della prima sezione, Questo 
posto che terminano con tre versi di si-
curo impatto – rispettivamente, «noi non 
siamo all’interno di un futuro» (p. 13), 
«noi non siamo all’interno di un presente» 
(p. 16) e «noi non siamo all’interno di un 
passato» (p. 19). Quello che ci si presenta 
come svuotato è un ‘noi’ in prima battu-
ta generazionale – Roberto Batisti, nella 
recensione apparsa sulla rivista online 
La Balena Bianca il 6 settembre 2019, 
ha giustamente parlato di «classicismo 
del disagio contemporaneo», a propo-
sito della poesia di Mazziotta – ma che 
si può estendere e universalizzare, nella 
sua condizione di impossibile abitazione 
del tempo (nonché, probabilmente, dello 
spazio).

Si tratta, inoltre, di tre testi che illustra-
no in maniera esemplare la qualità «d’or-
dine metrico, o per meglio dire percussi-
vo» della poesia di Mazziotta, così come 
la descrive Paolo Maccari nel denso ep-
pure sempre puntuale risvolto di coperti-
na del libro. Batisti, ancora una volta, ha 
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correttamente individuato i moduli ternari 
sui quali sono costruiti i testi come base 
per la creazione di una «ossessiva caden-
za anfibrachica», ma sembra opportuno 
sottolineare anche il fatto che i versi appe-
na citati appaiono sempre all’interno di un 
distico completato da invocazioni pseu-
do-magiche della lingua: «lingua ametista 
malachite corallo» (p. 13), «liquida lingua 
di ghiaccio di neve» (p. 16) e «lingua di 
quarzo antracite cristallo» (p. 19). Senza 
farsi ridondante dichiarazione di poetica, 
l’invocazione della lingua poetica passa 
dalla liquidità del canto alla più frequente 
produzione di dure concrezioni minerali 
– rinviando, con ogni probabilità, anche 
alla ‘petrosità’ di dantesca memoria – e 
trovando, infine, un punto di mediazione 
nell’effetto ossessivo generato dall’itera-
zione dei moduli ternari.

Un altro nodo che è possibile tornare 
a stringere unendo i lembi offerti dall’o-
pera di Mazziotta riguarda la pratica po-
etica dell’ecfrasi falsa o impossibile. È lo 
stesso autore a condurci su questa pista, 
nelle note in appendice al testo: a pro-
posito della sezione Case museo, infatti, 
Mazziotta dichiara che «[i] vari testi che 
compongono questa sezione sono dun-
que delle ekphraseis false o quasi false. 
E questo l’ho scoperto, lucidamente, ex-
post» (p. 84). Non si tratta soltanto di am-
mettere la possibilità del lapsus memoriae 

– definizione che non per caso rinvia al 
libro precedente dell’autore, Previsioni e 
lapsus (Zona, 2014) – e di mantenerne 
comunque la validità poetica, ma anche 
di costruire una serie di ecfrasi false o 
impossibili, secondo una tradizione ormai 
consolidata in ambito angloamericano (a 
partire, almeno, dal 1975, con Self-Por-
trait in a Convex Mirror di John Ashbery, 
recentemente ripubblicato in italiano nella 
traduzione di Damiano Abeni, per i tipi di 
Bompiani) e italiano (i modelli, in questo 
caso, esplicitamente convocati da Maz-
ziotta in alcune interviste disponibili in 
rete, sono Pitture nere su carta di Mario 
Benedetti e Commiato da Andromeda di 
Andrea Inglese). A questa tradizione biso-
gna poi aggiungere, con ogni probabilità, i 
Complete Films (1983) di Corrado Costa, 
il cui magistero sembra evocato dalle fo-
tografie impossibili che costellano l’ultima 
sezione di Posti a sedere – il cui titolo è, 
peraltro, una indicazione più specifica-
mente cinematografica: Piano sequenza 
– e che risultano ripetutamente introdotte 
dalla formula «Questo è un buon soggetto 
per una fotografia» (pp. 67, 71, 75).

La parentela tra fotografia e cinema 
– colti entrambi nell’impossibilità dell’im-
magine, in luogo della sua proliferazione, 
dalla quale siamo ormai quotidianamen-
te soverchiati – è accentuata dal tema 
della falsa ecfrasi di Case museo, ossia 

l’affresco denominato Trionfo della mor-
te, di autore ignoto e risalente alla metà 
del XIV secolo, ubicato presso il Palazzo 
Abatellis di Palermo, ovvero nel cuore del-
la città natale di Mazziotta. Oltre a essere 
stato analizzato esaustivamente come 
Un’allegoria della modernità nell’omoni-
mo saggio di Michele Cometa (Quodlibet, 
2017), il Trionfo della morte ha infatti un 
ruolo decisivo in un film come Palermo 
Shooting (2008) di Wim Wenders. In que-
sto film, vi è almeno una scena partico-
larmente significativa se accostata al libro 
di Mazziotta, ed è quella in cui la Morte, 
interpretata da Dennis Hopper, prende in 
carico questa notevole battuta: «La morte 
al lavoro. È così che la maggior parte delle 
fotografie dovrebbe essere chiamata. La 
vita immortalata».

È anche grazie a questi rimandi in-
tertestuali, mai esibiti, e a questi squar-
ci visivi, svincolati dal dominio mortifero 
dell’immagine-cliché, che Posti a sedere 
si offre come un’epica dello svuotamen-
to del soggetto (della poesia, ma anche 
della fotografia o del cinema) che non si 
limita a constatare tautologicamente sé 
stessa ma riparte, costantemente, alla 
ricerca di una nuova visione, delle parole 
come delle cose.

(Lorenzo Mari)

IVAN SCHIAVONE,  
Tavole e stanze, Salerno, 
Oèdipus 2019, pp. 54, € 16,00

Con un certo distacco, il titolo de-

scrive il contenuto del libro in termini 

puramente formali: due sono le sue 

principali morfologie poetiche, la prima 

geometricamente squadrata, la secon-

da diffusa, libera, irregolare. Le cinque 

sezioni si distinguono a colpo d’oc-

chio, per via della forma caratteristica 

condivisa dalle poesie che le compon-

gono. La prima sezione, postulati e 

apostasie, conta quattro stanze di sei 

doppi endecasillabi sciolti, schiacciati 

quasi in fondo alla pagina, e descrive 

l’origine del mondo fino alla nascita 

del linguaggio e della scrittura. Scien-

za e teologia si compenetrano sin dal 

titolo della sezione, creando una dia-

lettica tra certezze assunte e rimesse 

in discussione. «una sola legge» lega 

«l’infinitesimale e l’infinito» (p. 6), il 

moto inerte e perfetto in cui si inseri-

sce l’elemento – inspiegato – della vita, 

del respiro, da cui, poi, il linguaggio. 

Esso è lo strumento che permette di 

creare rappresentazioni del reale sud-

dividendolo in parti discrete, e così 

memorizzarlo e riscriverlo. L’agire nel 

mondo è in sé un’opera linguistica («la 

prima scrittura l’impronta impressa 

nella neve, sulla sabbia, sul fango», p. 

7), così come il rapporto con le entità, 

che possono essere nominate, ma di 

cui la parola stessa è testimone dello 

scarto tra il nome e la cosa (p. 13, vv. 

15-21). Le rappresentazioni linguisti-

che che tracciano «gli istmi e i margini» 

(p. 9) della realtà sono mappa inesatte 

e parziali del mondo. 

Queste sono le geografie testuali 

che costituiscono le tavole da un at-

lante, la seconda sezione del libro e 

la più estesa. Indifferenti a restrizioni 

metriche, le diciotto tavole sembrano 

tracciare sulla pagina i confini di coste 

rocciose, irregolari, solcate dai canali 

scavati dai versi a gradino. La «lingua 


